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SACRO CUORE DI GESÙ
Amore donato e accolto
Nella novena in  preparazione alla festa del Sacro Cuore del 1865, tenuta all’Istituto delle Fedeli Compagne di Gesù in Torino, san Leonardo, nel primo giorno, specifica la natura della devozione al Sacro Cuore, ponendo in risalto il tema dell’amore (Scritti, VI, pp. 10-12).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 10-11.

La devozione al Sacro Cuore è un amore speciale di riconoscenza e di riparazione all’amante Gesù che diede tante prove di amore per gli uomini e dagli uomini invece è tanto trascurato, disprezzato e offeso. L’oggetto principale, spirituale è l’amore di Gesù; l’oggetto secondario, materiale, sensibile è il cuore; il fine è la riconoscenza e la riparazione; il frutto è un vivo amore a Gesù.

La pratica consiste in preghiere, visite al Santissimo Sacramento, comunioni e sacrifici vissuti con spirito di riparazione.

C’è la devozione alle piaghe, anzi alle spine, al santo legno e ai chiodi della passione, quanto più ci deve essere la devozione al cuore se si parla dell’oggetto sensibile: il cuore, infatti, è il simbolo di Gesù amante, come le piaghe sono il simbolo di Gesù paziente, per cui essere devoti delle piaghe di Gesù vuol dire essere devoto di Gesù paziente; essere devoto del cuore di Gesù vuol dire essere devoto di Gesù amante.

Quindi il cuore significa amore. Non è giusto essere riconoscenti all’amante Gesù e riparare le ingratitudini verso di lui?

Devozione al Sacro Cuore, mezzo di santificazione
Nella conferenza di chiusura degli esercizi spirituali ai confratelli del 1887, il Murialdo indica la devozione al Sacro Cuore come mezzo di santificazione (Scritti, IV, pp. 380-381).

Viene trascritto un brano tratto dalla p. 380. 
Abbiamo intrapreso la grande opera della nostra santificazione. Abbiamo incominciato e messo le basi prendendo la decisione di farci santi. Ora bisogna attuare questa decisione, mantenere questa promessa: questo è il lavoro, questa è la fatica. Ci riusciremo? Sì, se valorizzeremo i mezzi. Quali e quanti? Uno solo che li racchiude tutti o dal quale infallibilmente derivano tutti. Qual è questo mezzo? È la pratica di quella devozione tanto gloriosa a Dio, tanto cara a Gesù Cristo, tanto vantaggiosa alle anime e ancor più propria dei sacerdoti qual è la devozione al Sacro Cuore di Gesù.
Sì, cari confratelli e figli in Gesù Cristo, vogliamo farci veramente santi, subito santi, grandi santi? Facciamoci devoti del Cuore di Gesù, facciamoci propagatori della devozione al Cuor di Gesù. Sono chiare le promesse di Nostro Signore. I tiepidi che si faranno devoti diventeranno ferventi; i fervorosi che praticheranno questa devozione giungeranno rapidamente a grande perfezione. È questa devozione eminentemente propria dei sacerdoti e dei religiosi e di noi confratelli di san Giuseppe.
Amore riconoscente e riparatore
Lettera del 10 settembre 1889, scritta da san Leonardo ai confratelli che si trovavano agli esercizi spirituali: in essa egli li esorta alla devozione al Sacro Cuore (Ep., IV, 1473, pp. 37-39).

Viene riportata parte del testo (pp. 37-39).
Confratelli e figli in Gesù Cristo carissimi. Quanto sarei lieto se potessi anch’io trovarmi in mezzo a voi a fare un po’ di bene all’anima mia ed a cercare di fare qualche bene alle anime vostre! Supplirò in parte con la presente. Approfittiamo tutti di questa occasione per rinnovare noi stessi nello spirito e per rinnovare lo spirito della congregazione. Quale il mezzo? Quello così chiaramente e ripetutamente indicato da Nostro Signore Gesù Cristo alla beata Margherita Alacoque: la devozione al Sacro Cuore.
Cosa è in sostanza questa devozione del Sacro Cuore? In che cosa consiste? Non è altro che un ardente amore a Gesù Cristo nel Sacramento; un ardente amore che abbia i due caratteri di amore riconoscente e amore riparatore dell’ingratitudine nostra e degli altri uomini all’infinito beneficio che è la Santissima Eucaristia. Ora, vi può essere devozione più santa, più cara a Gesù Cristo, più utile al cristiano? Notiamo ancora che questa devozione è specialmente propria di noi religiosi. Dunque abbracciamo questa devozione; amiamo Gesù nel Santissimo Sacramento, siamo riconoscenti a Gesù nel  Santissimo Sacramento, ripariamo le offese a Gesù nel Santissimo Sacramento. E domandiamo sovente, ma fervorosamente, questo stesso amore allo stesso Gesù nel  Santissimo Sacramento. Visite personali, comunioni frequenti, ma ferventi, giaculatorie…, tutto adoperiamo a far crescere questo amore a Gesù nel Santissimo  Sacramento e, se possiamo, leggiamo qualche libretto che accenda questo santo amore, questa carissima devozione. Il Cuore di Gesù benedica tutti noi e benedica questi santi esercizi. Di tutto cuore a voi aff.mo in Gesù Cristo. Teologo Murialdo.
Amore di Dio senza limiti
Appunto, steso in lingua francese, in cui san Leonardo, partendo da alcuni  versetti di san Paolo (Ef 3,18-19), mette in luce la grandezza dell’amore del Cuore di Gesù (Scritti, VI, pp. 51-52). 

Viene trascritto tutto il testo (pp. 51-52). 

Dice Gesù: «Il mio amore è ancora più grande dei segni esteriori che lo manifestano; mentre le mie sofferenze hanno un termine, l’amore con cui vi amo è senza limiti». 
Se Dio non amasse i peccatori, non sarebbe disceso dal cielo in terra. 

«Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,13).
Scrive san Paolo: «Possiate comprendere, con tutti i santi, quale sia l’ampiezza, la lunghezza, la sublimità e la profondità, e conoscere la sopraeminente scienza della carità di Cristo perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3,18-19). San Paolo dichiara che è impossibile determinare esattamente la sopraeminente intensità dell’amore che Dio nutre per noi. 

Egli parla dunque dell’ampiezza di questo Cuore che abbraccia tutti gli uomini senza respingere alcuno, amando teneramente ciascuno di essi in particolare, come se fosse il solo sulla terra, provvedendo abbondantemente alle loro diverse necessità sia di ordine temporale sia di ordine spirituale. 

Egli parla della lunghezza di questo Cuore che ama per primo, da tutta l’eternità, per tutta l’eternità, in ogni istante dell’eternità.

Egli parla della sublimità di questo Cuore che dopo averci consacrati re dell’universo, ci innalza ancora per il dono ineffabile della vita soprannaturale della grazia e della gloria e così ci rende veramente figli adottivi del Padre celeste ed eredi del suo regno.

Egli, infine, ci parla della profondità di questo Cuore per il quale gli abbassamenti più eccessivi non contano nulla, dal momento che si tratta di farsi nostro servo; di questo Cuore che viene a farci emergere dal nostro nulla per donarci l’esistenza e che dopo il nostro peccato ci strappa dall’abisso per mezzo dell’abbassamento dell’Incarnazione e delle sofferenze della redenzione. 

Riparare le offese a Gesù
Conferenza del Murialdo sul tema della mortificazione come impegno per evitare il peccato così da riparare le offese al Sacro Cuore (Scritti, XIII, pp. 259-261).

Viene riportata parte del testo (pp. 259-260).

Che cosa è sostanzialmente la devozione al Sacro Cuore? È un grande amore a Gesù Cristo, un grande amore che naturalmente spinge a riparare le offese che gli vengono fatte. Noi dunque dobbiamo sempre adoperarci a far crescere questo amore nei nostri cuori. Ma Gesù Cristo dice che ama colui che osserva i suoi comandamenti, chi non fa peccati: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama» (Gv 14,21). Da ciò consegue che per amare Gesù Cristo, per amare Dio dobbiamo fare in modo di non cadere in peccato, di non fare peccati. E per riuscire in questo, non vi è altro mezzo che quello di cercare di sradicare le radici dei peccati. E quali sono queste radici? Si riducono a due: la superbia e la sensualità, cioè l’amore disordinato degli onori e l’amore disordinato dei piaceri. Tolta la pianta, cadono i frutti. 
Perciò chi vuole amare Gesù Cristo procuri di avere l’umiltà con cui si sradica la superbia e di avere la mortificazione con cui si sradica la sensualità, l’amore disordinato dei piaceri. Infatti quando Gesù Cristo incominciò a predicare disse subito: «Chi vuole  essere mio discepolo, chi vuole essere dei miei, prenda la sua croce in spalla e mi segua» (cf. Lc 9,23). E che cosa è questa croce? È il mortificarsi, resistere alle passioni, astenersi da ciò che piace per amor di Dio, soffrire ciò che non piace per amor di Dio.

Crescere nell’amore a Gesù
Riflessione tenuta dal Murialdo nel Collegio Artigianelli, il primo venerdì di settembre del 1897, con la quale esorta ad amare il Signore, ricordando che egli ci ama per primo (Scritti, XIII, pp. 267-268). 

Viene riportata parte del testo (p. 268).

Impegniamoci ad accendere l’amore verso Gesù Cristo e così crescere nella nostra devozione al Sacro Cuore, la quale consiste in un ardente amore a Gesù Cristo che cerchi di riparare le dimenticanze verso Gesù Cristo e le offese fatte a lui.
Che faremo per accendere, per accrescere l’amore? Seguiremo il consiglio di san Giovanni Evangelista: «Noi amiamo Dio perché egli ci ha amati per primo» (1Gv 4,19). Niente accende di più l’amore che il sapere di essere amati; e tutti i santi accesero questo amore verso Dio, verso Gesù Cristo meditando sul suo amore per noi. Dunque, anche noi meditiamo sull’amore di Gesù Cristo, ma seriamente.

Ci ama Gesù Cristo? Ci ama assai? È proprio vero che ci ha amati e che ci ama tuttora? Verissimo, certissimo, è di fede. Gesù Cristo ama i buoni, ma ama anche i cattivi, i peccatori? Mentre sono nel peccato, li ama ancora? Ecco la risposta consolante: Sì, Gesù Cristo ama i peccatori, consoliamoci, è di fede che ci ama.
Consacrazione al Sacro Cuore
Il 16 giugno 1875, san Leonardo consacrava la congregazione al Sacro Cuore. Prima di leggere la formula ha premesso una esortazione per spiegare il significato dell’atto che stava per compiersi (Scritti, IV, pp. 240-241).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 240-241.

Stiamo per fare un’azione da cui dipende l’avvenire della nostra congregazione. Quante congregazioni rinacquero quando si consacrarono al Sacro Cuore. La nostra è fredda, rinascerà. 
Siamo già di Gesù in forza della creazione e della redenzione: «… siete stati comprati a caro prezzo» (1Cor 6,20). Confermiamo che siamo di Gesù attraverso la donazione al Sacro Cuore. La congregazione, cioè, praticherà la devozione al Sacro Cuore, devozione di riconoscenza e di riparazione a Gesù amante. 

È conveniente che la nostra congregazione faccia questo atto. Sì, perché la congregazione: 
1º è povera, meschina, ridicola; è necessario che sia umile. Il Cuore di Gesù ha preferito i poveri e gli umili;
2º è per i fanciulli. Gesù ha detto: «Lasciate che i fanciulli vengano a me; a loro appartiene il regno dei cieli» (Mt 19,14);
3º è di san Giuseppe, amico del Sacro Cuore per eccellenza.
Doniamo interamente al Sacro Cuore l’anima: intelletto, memoria, volontà; e il corpo: i sensi esterni.
Doniamoci perpetuamente al Sacro Cuore. Per sempre amare Gesù, assecondarlo, promuovere la sua devozione.
Essere suoi.
Pensieri
«La devozione al Sacro Cuore non è che la devozione dell’amore e all’amore di Gesù Cristo per noi» (Scritti, XIII, p. 243).

«La devozione al Sacro Cuore, se si pratica bene, è il cristianesimo compendiato e praticato perfettamente. Poiché per essere un vero devoto del Sacro Cuore occorre anche imitarlo; e noi non potremmo piacere a Gesù Cristo qualora non procurassimo di avere quell’umiltà, carità, mortificazione che ci renda accetti agli occhi di Gesù. Le comunioni, le visite al Santissimo Sacramento, le preghiere devono tendere a renderci veri imitatori di Gesù» (Scritti, IV, p. 484).
«Che si intende per devozione al Sacro Cuore? Sostituite alla parola cuore, la parola amore e comprenderete. Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini ed è così poco riamato. Gesù Cristo amò gli uomini fino alla follia» (Scritti, VI, p. 54).

«Nel cuore di Gesù aperto dalla lancia si trovano due affetti, due sentimenti: eccesso di dolore ed eccesso di amore; amore attuale, amore vero, amore infinito, amore di madre. Dio mi ama, più di mia madre!» (Scritti, VI, p. 22).
«Che cosa è la devozione al Sacro Cuore di Gesù? È un grande amore a Gesù nel Santissimo Sacramento, un amore riconoscente, un amore riparatore» (Scritti, VI, p. 25).
«Il padre del figlio prodigo è il ritratto, la fotografia del Cuore di Gesù: “Appena il padre vide il figlio che ritornava, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20)» (Scritti, VI, p. 38).

«Il Cuore di Gesù è amabile perché amante; infinitamente amabile, infinitamente amante» (Scritti, VI, p. 38).

«La devozione al Sacro Cuore non è altro che un grande amore a Gesù, specialmente a Gesù nell’Eucaristia. Bisogna però che questo amore sia amore di riconoscenza e amore riparatore» (Scritti, VI, p. 41).

«Il regno del Cuore di Gesù è il regno dell’amore» (Scritti, IV, p. 495).
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